
Èprecario, flessibi-
le e fatica anche ad ar-
rivare ai fatidici mille
euro al mese. Eppure,
ha studiato tanto. È
questo il destino di
molti laureati che nel
Mezzogiorno hanno
frequentato un master
o un dottorato di ricer-
ca. Scelte che si dimo-
stranovincenti per tro-
vare un’occupazione
ma non in termini di
qualità contrattuale,
professionale e retri-
butiva. L’83,3% dei
dottori di ricerca e il
68,5% dei partecipan-
ti a corsi post laurea,
infatti, a 18 mesi dalla
fine del periodo di al-
ta formazione trova la-
voro. I dati arrivano
dall’ultima indagine
che l’Isfol ha condot-
to, su commissione
del Ministero del-
l’istruzione e della ri-
cerca (Miur) e del mi-
nistero del Lavoro, su
5mila laureati del Sud
che hanno frequenta-
to (periodo
1999-2004) un inter-
vento formativo di al-
ta istruzione finanzia-
to dal Fse (Fondo so-
ciale europeo). Positi-
va la possibilità di ri-
manere nelle regioni
di residenza: lo ha fat-
to l’83,7% dei dottori
di ricerca e l’82,2%
degli altri ma a scapi-

todella qualità dell’of-
ferta professionale.
Molte imprese del
Sud, infatti, non han-
no saputo valorizzare
le potenzialità di que-
sti giovani laureati e
spesso non li hanno
impiegati nei settori
avanzati della ricerca
e dell’innovazione.

Così chi tra loro aspi-
rava ad un’occupazio-
ne più aderente al pro-
prio profilo professio-
nale è stato costretto a
migrare verso il Cen-
tro nord: lo ha fatto il
16,9% dei frequentan-
ti post laurea e il 3,9%
dei ricercatori che è
andato all’estero. La

formazione di terzo li-
vello è quindi una car-
ta decisiva da spende-
re nel mercato del la-
voro ma i numeri del-
le statistiche ci dico-
no che questo non si
traduce immediata-
mente in un lavoro a
tempo indeterminato,
stimolante e ben retri-

buito. E soprattutto
nelle fasi di ingresso
le tutele contrattuali
sono scarse e le retri-
buzioni basse. Il tipo
di contratto più diffu-
so è quello atipico e la
precarietà e la flessibi-
lità caratterizzano la
realtà contrattuale per
il 56% dei dottori di ri-

cerca, una specializza-
zione che trova uno
sbocco occupaziona-
le naturale special-
mente nelle universi-
tà (55,5%). Analogo
destino per i laureati
che dopo un master
trovano lavoro soprat-
tutto in azienda
(47,5%): anche per lo-
ro un contratto atipico
(48,8%) o a tempo de-
terminato (25,3%) so-
no la regola. Da non
sottovalutare i dati
del sommerso: il
3,2% degli intervista-
ti dichiara accordi ”in-
formali” che non pre-
vedono il pagamento
dei contributi. E le
donne vengono anco-
ra più penalizzate: più
degli uomini, infatti,
subiscono contratti
precari (il 67,2% del-
le laureate post-ma-
ster è precaria contro
il 51,3% degli uomini
e il 64,7% contro il
47% tra i ricercatori).
Gli stessi gap di gene-
re si riflettono sulle re-
tribuzioniche, comun-
que, sono per tutti li-

vellate verso il basso,
pur se con lievi diffe-
renze che premiano
chi ha frequentato i
dottorati di ricerca.
Tra questi il reddito
mensile medio di un
“full time” è di 1148
euro, che scende però
a 1041 se il dipenden-
te è donna. Ma i colle-
ghi dei master vanno
peggio: 958 euro il sa-
lario medio (918 euro
per le donne e 1056
per gli uomini). Emer-
ge dunque un profon-
do “gender gap” in ter-
mini di reddito e tute-
le contrattuali, e non
solo. “Volendo dare
una valutazione com-
plessiva di quanto ri-
sulta dall’indagine -
sottolinea Stefano
Volpi, responsabile
Area valutazione del-
l’Isfol – l’alta forma-
zione offre una chan-
ce in più per l’inseri-
mento nel mondo del
lavoro ma dovrebbe-
ro essere implementa-
ti maggiormente siste-
mi di raccordo tra uni-
versità/ centri di alta
formazione e imprese
al fine di valorizzare
ulteriormente il capi-
tale umano di eccel-
lenza come fattore di
sostegno alla competi-
tività del tessuto pro-
duttivo”.

Floriana Isi

Confronto davanti alla
platea di Assolombarda.

Per il senatore del Pd
serve una riforma basata

su contratto unico
e flexsecurity:

a beneficiarne sarebbero
le nuove generazioni.

”Un progetto inutile, per
andare a regime avrebbe

bisogno di dieci anni”,
ribatte il consigliere

del ministro del Welfare
Sacconi. Che propone:

continuiamo sulla strada
tracciata da Treu

e Biagi e guardiamo
allo Satuto dei Lavori

Masteredottoratinonbastano,
alSudigiovanirestanoprecari

Èilmomento”dinegozia-
re il diritto al lavoro delle
nuove generazioni, comin-
ciando ad utilizzare il mer-
cato del lavoro che è una ri-
sorsa poco conosciuta e per
questo serve una nuova ri-
forma”. ”Non è necessaria
alcuna nuova regola, tutto
ciò che occorre lo abbiamo
già, frutto delle leggi Treu e
Biagi, si deve solo attuarle
integralmente”.Dueesperti
giuslavoristi, Pietro Ichino
e Michele Tiraboschi, due
tesi a confronto, due strate-
gie opposte. Chiamati ad il-
lustrarledi fronteadunapla-
tea di piccoli imprenditori
di Assolombarda, i profes-
soridisegnanopercorsipro-
fondamente differenti per

lo stesso obiettivo: costrui-
re un mercato del lavoro ef-
ficiente,con legiustegaran-
zie per i lavoratori e utile a
favorire lacrescitadelle im-
prese.
Lapropostadi Pietro Ichino
punta a superare il gran nu-
mero di rapporti di lavoro
oggi esistenti, assorbendo
tutto il lavoro a termine, e
sostituendoli con un solo ti-
podicontrattoestremamen-
te flessibile nella fase di av-
vioeviaviasemprepiù rigi-
do. Il modello è quello della
flexsecurity per il quale i
nuovientrati inaziendapos-
sono essere licenziati con
costi ridotti a carico delle
imprese, costi che crescono
al crescere dell’anzianità.
”Il costo addossato alle im-

prese non è particolarmente
oneroso - sostiene Ichino -
ma è necessario per far fun-
zionare il sistema.Aregime
si trattadello 0,5%sulmon-
te salari relativo ai nuovi in-
gressi”. In pratica, alle im-
prese toccherebbe la spesa
perilsostegnoalredditodel-
le persone estromesse dal
processoproduttivo, maso-
lo per quelle con più 15 ad-
detti, perché nel caso delle
aziende minori i contributi
sarebberoacaricodelloSta-
to. I lavoratori espulsi dal
processo produttivo attive-
rebbero un nuovo rapporto
conun’Agenzia(entebilate-
rale, consorzio di imprese,
sportello aziendale od altro
ancora,con ilcompitodige-
stire ilprocessodiricolloca-

zione).
”Unprogetto inutile chene-
cessita di almeno dieci anni
perandarearegime,conco-
sti ingenti, mentre risorse
noncenesono-ribatteTira-
boschi -. Una proposta che
non condivido perché la ri-
spostaai problemiè il licen-
ziamento. Mentre oggi, con
i vecchi ammortizzatori so-
ciali, riusciamo a mantene-
re tutti i posti di lavoro”.
La proposta di Tiraboschi,
che sottolinea essere condi-
visa dal ministro Maurizio
Sacconi, è lo Statuto dei la-
vori ”ma neppure per que-
stoè la stagione perportarlo
avanti”. Occorre aspettare
che si esca dalla fase critica
della crisi. Secco il giudizio
finale:”L’Italianonhabiso-

gno dell’ennesima riforma
delmercato del lavoro - sot-
tolinea con forza - ma si de-
vonoapplicare lenormeesi-
stenti.Servelabuonavolon-
tà di operatori, agenzie, Re-
gioni”.
Insiste, però, Pietro Ichino,
spiegando che non si tratta
di imporre nulla a nessuno,
ma di costruire un progetto
da proporre a chi vuole spe-
rimentarlo,metterloadispo-
sizione e, cammin facendo,
verificarne la fattibilità, at-
traversouncontinuoproces-
so di aggiustamento. ”Si fa
doveci sono le condizioni”.
Ma per direttore del Centro
studi Marco Biagi la vera
emergenza, prima di nuove
norme, è incrementare i tas-
sidioccupazione, inunpae-

se dove solo 23 milioni di
persone lavorano regolar-
mente su una popolazione
di 60 milioni e altri 5/6 mi-
lioni sono occupati in nero,
espressione di un’econo-
mia sommersa che viaggia
tra il 23 e il 27% del Pil ita-
liano.”Laverasfidaècultu-
rale - conclude Tiraboschi -
. Quel che serve è cambiare
laculturadeldirittodel lavo-
ro, accogliere una visione
delle relazioni industriali
partecipative e non conflit-
tuali con intese nazionali
che definiscano le tutele di
base comuni, mentre le al-
tre,essendoaggiuntive,pos-
sono essere scambiate an-
che individualmente”.

Costantino Corbari

ICHINO E TIRABOSCHI,
SFIDASULLAVORO
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